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PRESENTAZIONE 

Di recente esprimevo ad un medico, che esaminava il referto 
dell’analisi del sangue cui mi ero sottoposto per controllo, la mia 
meraviglia per il fatto che il sangue umano fosse composto di un 
così elevato numero di elementi ed inoltre si mostrasse capace di 
registrare e di segnalare una così grande quantità di dati relativi 
allo stato di salute di un individuo. Invitato dal mio ex-allievo 
Mauro Maxia a fare la presentazione di questa sua presente opera 
- invito al quale ho aderito molto volentieri - mi sono detto che la 
toponimia di un territorio, ossia il patrimonio dei toponimi o nomi 
di luogo che esso comprende, può essere rassomigliata appunto 
al sangue umano, per il fatto che essa da una parte si mostra 
costituita da un elevato numero di elementi, dall’altro è in grado 
di rivelare una grande quantità di dati relativi alla costituzione di 
quel territorio, e precisamente alla sua costituzione geografica, 
geomorfica, botanica, faunistica, agricola, antropica, linguistica 
ed infine al suo sviluppo storico. 

I toponimi di un determinato territorio, infatti, innanzi tutto 
ne segnano i limiti geografici rispetto ai territori confinanti, poi 
ne manifestano numerose particolarità geomorfiche, quali le 
montagne e le loro cime, le colline, le pianure, le valli, i dirupi, i 
tipi di roccia, ecc., il sistema idrografico o dei corsi d’acqua, poi 
ancora la variegata presenza nei differenti siti delle varie specie 
degli esseri viventi, cioè delle piante e degli animali, poi i vari 
modi in cui l’uomo sfrutta adesso e soprattutto sfruttava nel 
passato le diverse risorse dell’ambiente; ancora i toponimi sono 
in grado di descrivere la attuale situazione linguistica di un 



territorio, nelle sue varie articolazioni dialettali, le quali spesso 
indicano altrettante articolazioni antropiche. Infine i toponimi - 
debitamente interrogati e studiati dal punto di vista etimologico 
o della loro origine - sono in grado di descriverci a grandi linee 
la storia di un territorio e precisamente le sue varie 
stratificazioni linguistiche, le quali costituiscono i relitti ed i 
segni di altrettante stratificazioni storiche e politiche dei vari 
gruppi umani che vi sono passati a qualsiasi titolo, come 
occupanti stabili oppure come invasori temporanei. 
In maniera più specifica la «toponimia dell’Anglona e della bassa 
Valle del Coghinas» - che è l’oggetto di studio della presente opera - è 
ancora in grado di rivelare i segni del passato di quest’ "angolo" della 
Sardegna e precisamente le tracce del passaggio che vi hanno fatto i 
Piemontesi, i Còrsi, gli Spagnoli, i Catalani, i Bizantini, i Romani e 
perfino i nostri antichi progenitori, i Sardi Nuragici. Sì, proprio così: 
abbiamo un certo numero di toponimi di quella zona della Sardegna 
che riportano sicuramente al periodo più glorioso della nostra terra, 
quello appunto dei Sardi Nuragici, i quali vi hanno lasciato non 
solamente un elevato numero di nuraghi, ma anche un discreto 
numero di nomi di luogo, che sono altrettanti preziosi cimeli o relitti 
della lingua che essi parlavano. 

Carica come si rivela la toponomastica - ossia lo studio della 
toponimia - di un così elevato numero di riferimenti, geografici 
geologici botanici faunistici antropici linguistici e storici, senza 
alcun dubbio essa è la parte più attraente e perfino quella più 
affascinante dell’intera scienza linguistica. Ed è anche la parte più 
agibile per il comune uomo di cultura, perfino per quello che non 
abbia mai fatto alcuno studio specifico di carattere linguistico. 

D’altra parte a carico della toponomastica esiste anche il rovescio 
della medaglia: la «toponomastica», assieme col ramo affine della 
«antroponomastica» - costituenti entrambe la «onomastica» - ha un 
punto debole. La linguistica, se buttata in direzione diacronica o 
storica, lavora come se camminasse su due gambe o, forse meglio, 
come se procedesse su due binari: quello fonetico e quello semantico. 
Col primo la linguistica si premura di ricostruire la trafila delle 
connessione dei fonemi (vocali e consonanti) dei singoli vocaboli studiati 
rispetto a quelli originari, col secondo si premura di ricostruire la trafila 
delle connessioni dei significati che quei vocaboli hanno avuto durante 
la loro storia, che sovente è molto lunga. Senonché accade spesso che il 
riferimento ai valori semantici viene del tutto meno coi toponimi, dato 



che questi certamente in origine avevano un «significato», ma col 
passare del tempo hanno finito col perderlo nella coscienza dei parlanti. 
In conseguenza di questo fatto negativo la linguistica, nella sua ricerca 
toponomastica, molte volte lavora soltanto sui «fonemi» dei toponimi, 
mentre non può fare riferimento anche ai loro «significati», con la 
conseguenza che essa cammina con una sola gamba o procede su un 
solo binario. E la conseguenza ultima è che la toponomastica ed 
insieme l’antroponomastica sono i rami della linguistica nei quali i 
risultati della ricerca spesso sono molto aleatori, nei quali cioè i risultati 
possono essere e sono fortemente rischiosi, ossia soggetti ad essere veri 
od anche falsi. 

Questa è la situazione di rischio e di pericolo in cui la linguistica si 
trova quando studia la toponimia di un qualsiasi territorio; situazione 
di rischio e di pericolo che potrebbe spingere i linguisti a disertare 
questo ramo della loro ricerca al fine appunto di non rischiare di 
arrivare a risultati fortemente dubbiosi... Senonché a questo rischio 
dell’errore si contrappone quello che poc’anzi ho chiamato il lato 
"affascinante" della ricerca toponomastica: "fascino" della 
toponomastica che, nonostante il rischio dell’errore, attrae il 
linguista e, dietro di lui, anche l’uomo di cultura in genere... 

"Καλός ο κίνδυνος !" « bello è il pericolo!» dicevano quei maestri di 
cultura e di umanità che sono stati i Greci. ’ 

Ebbene, nella presente opera di Mauro Maxia c’è tutto quanto si 
trova nei libri di toponomastica mandata avanti secondo le precise 
norme della linguistica: numerosissime notazioni geografiche, 
geomorfiche, botaniche, faunistiche, antropiche e dialettali dell’Anglona 
e della bassa Valle del Coghinas, e numerosissime notazioni storiche 
relative alle varie sedimentazioni umane che nel passato si sono 
susseguite e sovrapposte in quel territorio. Però c’è anche il frequente 
dubbio dell’Autore circa non poche proposte etimologiche da lui fatte, 
come dimostrano le varie e differenti spiegazioni che egli prospetta per 
numerosi toponimi ed inoltre il frequente uso che egli fa degli avverbi 
"probabilmente" e "forse". Anche nell’essere al corrente dell’aspetto 
aleatorio delle proprie soluzioni etimologiche, il Maxia da prova mani-
festa di essersi impadronito molto bene della esatta metodologia della 
ricerca linguistica. Su questo mio allievo in generale dico che, con la 
presente opera, egli ha perfino superato di molto quella fiducia e 
quell’aspettativa che io avevo di lui quando seguiva le mie lezioni di 
Linguistica Sarda nella Facoltà di Magistero dell’Università di Sassari... 



Anche in virtù di questo mio convincimento, io non ho alcuna 
esitazione nell’affermare che il libro del Maxia si colloca sul 
medesimo piano scientifico delle opere - per il vero molto poche - 
che sono state scritte sulla toponimia della Sardegna e 
precisamente accanto e sul medesimo piano delle opere di Emidio 
De Felice, Le coste della Sardegna - saggio toponomastico storico-
descrittivo (Cagliari, 1964), di Giulio Paulis, I nomi di luogo della 
Sardegna, I (Sassari, 1987), di Dionigi Panedda, I nomi geografici 
dell’Agro Olbiese (Sassari, 1991) e di Heinz Jürgen Wolf, Studi 
barbaricini - Miscellanea di saggi di linguistica sarda (Cagliari, 1992) 
sulla toponimia della Barbagia di Ollolai. 

Ma, oltre che all’Autore dell’opera, sento il dovere e perfino il piacere 
di fare i pubblici elogi al Presidente e agli Amministratori della Comu-
nità Montana n. 2 «Su Sassu-Anglona-Gallura», i quali hanno incorag-
giato prima e dopo fatto pubblicare questo importante libro. Essi hanno 
fatto un’opera veramente meritoria rispetto alla popolazione del terri-
torio che amministrano. Col loro incoraggiamento e col loro aiuto essi 
hanno ottenuto sia di effettuare la documentazione del patrimonio 
toponimico della loro zona, anche al fine di impedire la scomparsa 
definitiva di una parte di esso, sia di farlo studiare da uno studioso di 
valore, al fine di rintracciare e di indicare i relativi valori di significato, 
nonché di tracciare le linee essenziali del loro sviluppo storico. Quanto 
sarebbe bello e quanto sarebbe utile se tutte le Comunità Montane 
dell’Isola e, più in generale, tutte le Amministrazioni locali promuoves- 
sero opere del medesimo significato e del medesimo valore di questa 
di Mauro Maxia! Sarebbe un'attività di vero recupero, di sostanziale 
salvaguardia e di reale valorizzazione delle risorse ambientali e 
culturali della Sardegna, alla quale molti Sardi aspiriamo e per la 
quale combattiamo, non sempre con risultati apprezzabili. 

Università di Sassari, luglio 1994 
MASSIMO PITTAU 

 
 



PREMESSA 
 
 

Una quindicina d'anni fa mi accingevo al progetto della mia tesi 
di laurea che avrebbe riguardato lo studio dei dialetti dell'Anglona e 
la loro distribuzione geografica. 

Questo argomento da un lato mi interessava non poco, avendo io 
sempre vissuto in una zona che rappresenta il crocevia di tre sistemi 
dialettali che, in modo più o meno evidente, concorrono a determinare le 
sfumature delle rispettive forme mentali che le caratterizzano. Ciò 
avviene con un rapporto di causa-effetto che perdura ormai da vari 
secoli in un quasi incessante scambio osmotico. Dall'altro lato mi 
premeva mettere in chiaro che l'Anglona non è, come ha sostenuto 
qualche studioso specialista, una zona grigia nel senso linguistico della 
definizione. La delimitazione delle tre aree di predominio, rispettiva-
mente, del logudorese, del gallurese e del sassarese è, infatti, assai 
precisa e può essere operata praticamente, nella sua lenta ma progres-
siva dinamica, di borgata in borgata e, addirittura, di stazzo in stazzo. 

Oltretutto il tema della dialettologia, forse in virtù di queste premes-
se socio-ambientali, ha da sempre destato la mia attenzione rivolta a 
conoscere, oltre al loro significato, l'origine della diversità delle parole 
nei differenti sistemi. Non poca meraviglia destava in me, fin da 
piccolo, sentire per strada delle persone che parlavano un linguaggio 
diverso, il gallurese, allora quasi straniero alle mie orecchie di 
sardofono. In effetti si trattava di altri perfughesi che abitavano nelle 
campagne del Monte Sassu, ma che in non pochi casi risiedevano nel 
mio stesso paese. La presenza di questa seconda componente 
dialettale è la medesima che influenza, talora in modo eclatante, la 
parlata logudorese del centro. 

Di queste intenzioni avevo parlato con il mio docente di linguistica 
sarda e di linguistica generale, il prof. Massimo Pittau, allora preside 
della Facoltà di Magistero dell'Università degli Studi di Sassari. Egli, 
però, forse perché da molto tempo andava studiando i nomi del sostrato 
paleosardo, mi invitò a soffermare piuttosto la mia attenzione sulla 
toponimia dell'Anglona. Peraltro, questo aspetto della linguistica mi 
trovava non poco interessato in quanto molti nomi di luogo della mia 
zona avevano sempre solleticato la mia curiosità. Così avevamo definito 
quello che sarebbe stato il campo e l'oggetto della ricerca. 



Nell'accostarmi alla materia, che è vastissima al di là di ogni 
apparenza, ho dovuto fare alcune scelte e definire i contorni della 
ricerca al cui termine è scaturito il presente volume. Così, coerente con 
quelle che erano state le premesse, ho condotto l'indagine 
principalmente sui nomi di luogo, ma con un occhio all'argomento 
complementare della dialettologia di questa zona. 

Di fatto l'esposizione della situazione geografica dei dialetti e 
delle parlate dell'Anglona e della Bassa Valle del Coghinas è stata 
ristretta ad un capitolo che non rende giustizia a questo argomento 
di grande interesse. Pertanto mi ripropongo di riprendere questo ramo 
di studio in un altro specifico lavoro. 

Per motivi che nella seconda parte vengono meglio chiariti, ho inteso 
comprendere in questo volume anche i toponimi relativi ai territori 
comunali di Badesi e Viddalba, cioè quel versante destro del Campo di 
Coghinas che, pur essendo geograficamente gallurese, intrattiene da 
sempre rapporti anche assai stretti con il versante anglonese tanto da 
condividerne, a seconda delle congiunture storiche, i destini. 

Il materiale lessicale raccolto consta di quasi 3.700 toponimi. Si 
tratta di un numero solo apparentemente elevato ma, in pari tempo, è 
un dato neanche trascurabile poiché corrisponde a oltre sei toponimi 
per chilometro quadrato. Il Panedda, di cui recentemente è uscita 
postuma l'edizione dei nomi di luogo dell'agro di Olbia, ha presentato 
2.400 voci relativamente ad un territorio più vasto dell'Anglona e della 
Bassa Valle del Coghinas. 

Il riferimento al Panedda è inevitabile in quanto il suo lavoro – 
insieme al repertorio sistematico dei toponimi sardi pubblicato dal 
Paulis e al breve saggio del Wolf sulla toponimia della Barbagia di 
Ollolai – costituisce una delle prime opere in assoluto prodotte su 
questo ambito disciplinare nella nostra isola. Il presente volume, 
appunto, rappresenta un lavoro condotto sui nomi di luogo di una 
regione storico-geografica della Sardegna che, come l'agro olbiense, si 
connota per una situazione bi-dialettale che interessa larga parte del 
suo territorio, anzi tri-dialettale se si vogliono scindere 
autonomamente i sistemi gallurese e sassarese da quello logudorese. 

Probabilmente a questa prima investigazione può essere sfuggito un 
numero di denominazioni che, secondo una stima realistica, possono 
essere ipotizzate in circa duemila. Si tratta di microtoponimi la cui 
conoscenza può essere acquisita soltanto con un lungo e minuzioso 
lavoro di ricerca sul campo che, relativamente a questo volume, in  buona 



sostanza è stato già curato per i territori di Bulzi, Laerru, Martis, 
Perfugas e Sedini. Per il medesimo motivo il repertorio dei toponimi si 
presenta meno ricco in relazione ai restanti nove comuni, per i quali si 
è attinto fondamentalmente dalle tavolette edite dall'I.G.M. nel 1898 
e nella seconda metà di questo secolo; dalle mappe catastali 
comunali in scala da 1:1000 a 1:4000; dalle tavole censuarie e dalle 
tavolette di rilievo precatastali compilate dallo Stato Maggiore 
dell'Esercito Sardo nel 1847-48 in scala 1:5000. 

Il completamento della raccolta e il prosieguo dell'indagine abbiso-
gnano di tempi abbastanza lunghi e di una disponibilità di tempo e di 
mezzi che al momento, da parte mia, non può essere assicurata se non 
attraverso un notevole sacrificio. Mi riprometto, però, di continuare nel 
lavoro di inventariazione del materiale rimasto da raccogliere confidan-
do anche nello spirito di collaborazione dei lettori più sensibili che spero 
vorranno segnalare, insieme agli errori e alle imprecisioni in cui 
inevitabilmente posso essere incorso, quei toponimi che in questo 
volume non figurano elencati. Se risulterà che il materiale qui 
trascurato corrisponde quantitativamente all'ipotesi formulata, ciò potrà 
costituire valido motivo per studiare la possibilità di divulgarne un 
secondo. Questo potrà essere arricchito con i microtoponimi estinti che, 
ugualmente, restano da indagare nei documenti notarili custoditi 
nell'Archivio di Stato di Sassari, in quelli conservati negli archivi 
capitolare e curiale di Ampurias (Castelsardo), negli archivi parrocchiali 
e in quelli comunali anglonesi, nonché di Aggius per i territori dei 
giovani comuni di Badesi e Viddalba. 

Ho ritenuto utile corredare le schede di ogni singolo toponimo dei 
riferimenti cartografici che, ove possibile, sono stati ricondotti ai mappali 
entro i quali le denominazioni ricadono. Ciò permetterà a coloro che 
vogliano approfondire le eventuali relazioni dei nomi con la geomorfologia 
dei siti di individuare, nei limiti consentiti dalle trasformazioni subite dai 
medesimi nel tempo, le possibili motivazioni della loro insorgenza. 

Consapevole degli impegni assunti, spero di essere riuscito 
negli intenti iniziali e di aver procurato a coloro che hanno interesse a 
questo argomento un dignitoso strumento di consultazione. 

 
*** 

 
Desidero esprimere un sentito ringraziamento al prof. Massimo Pittau 
per avermi invitato a intraprendere questo studio. Interpreto questa sua 
sollecitazione come un attestato di stima nei miei confronti anche se so 



di non meritare tanta considerazione. Sento di dovere non poco al 
linguista nuorese sia in termini di passione per questa disciplina, le cui 
implicarne specialistiche possono far sembrare astrusa ai non esperti, 
sia per la grande disponibilità e lo specifico, diretto interessamento 
finalizzato a conferire un livello accettabile a questo lavoro. Lo 
ringrazio, in particolare, per aver personalmente esaminato questo 
testo prima dell'edizione e per avermi consentito di consultare un 
suo importante lavoro ancor prima che fosse edito e cioè il volume 
Origine e parentela dei Sardi e degli Etruschi. 

Ringrazio, inoltre, il Presidente e gli Amministratori della 
Comunità Montana n. 2 "Su Sassu-Anglona-Gallura", con sede in 
Perfugas, per avere consentito, attraverso la loro sensibilità e 
disponibilità, la pubblicazione di questo lavoro. Ai medesimi e al 
personale di tale organismo territoriale rendo grazie anche per la 
disponibilità offerta nel favorire la consultazione delle mappe 
catastali dei comuni di Badesi, Chiaramonti, Erula, Nulvi, Perfugas, 
Tergu e Viddalba. Insieme a loro rendo grazie agli Editori sigg. 
Chirigoni, Milia e Pala de II Torchietto di Ozieri sia per l'impegno 
finanziario sia per la cura posta nell'edizione del presente volume. 

Un riconoscimento va al Direttore e al personale dell'Archivio di 
Stato di Sassari per la disponibilità offerta nell'individuazione e 
fotocopiatura delle tavole di rilievo ottocentesche dei villaggi e dei 
territori anglonesi, nonché dei territori di Aggius (nelle schede compare 
la forma ottocentesca Agius) da cui sono derivati, nella seconda metà 
del secolo corrente, i territori comunali di Badesi e Viddalba. 

La mia riconoscenza va altresì agli Amministratori del Comune di 
Perfugas per avere agevolato la consultazione dell'archivio storico. 

Un ringraziamento debbo anche ai seguenti signori per il loro 
contributo, più o meno diretto, alla riuscita della presente ricerca: 

– dott. Giancarlo Pes di Laerru, autore di una tesi di laurea 
sulla toponimia dei comuni anglonesi di Bulzi, Laerru e Martis, per 
aver messo a disposizione il risultato delle sue ricerche e per aver 
chiarito la corretta forma di alcuni toponimi da lui conosciuti; 

– sig. Gianni Muru, dell'ufficio zonale ERSAT di 
Castelsardo,  per avermi procurato copia delle mappe catastali 
dei comuni di Bulzi, Castelsardo, Laerru, Martis e Sedini; 



– rev. Pietrino Usai, parroco della concattedrale ampuriense 
di S. Antonio Abate di Castelsardo, per la disponibilità a 
guidarmi nella consultazione dei fondi conservati presso 
l'archivio capitolare di Ampurias; 

– rev. Umberto Deriu, parroco di Perfugas, per avermi 
agevolato nella consultazione di alcuni importanti documenti 
inediti settecenteschi e ottocenteschi; 

– rev. Francesco Tamponi, parroco di Sedini e Bulzi, per avermi 
consentito di consultare il codice secentesco dell'Annunziata del 
perduto villaggio di Speluncas e per i suggerimenti utili e puntuali 
relativi all'interpretazione di alcuni passi in esso riportati; 

– gli insegnanti M. Domenica Piana di Badesi, Francesco Cirotto di 
Castelsardo, Giuseppe Deiana di Bortigiadas, Agostina Marras di 
Erula, Antonia Pruneddu di Valledoria e Francesca Arras di Viddalba 
per l'utile collaborazione offerta relativamente alla parte dialettologica 
e, in particolare quest'ultima, per varie notizie riferite dalla tradizione 
locale e sulla corretta pronuncia di alcuni toponimi viddalbesi; 

–  sig. Nanni Soggia di Perfugas per le circostanziate 
notizie sopra una cinquantina di microtoponimi a me sconosciuti 
e per ragguagli sulla forma di altri conosciuti; 

– sig. Salvatore Denau di Sedini per il materiale linguistico 
procuratomi avvalendosi della tradizione locale sedinese e della 
lettura di vari registri della parrocchia di S. Andrea di Sedini; 

– sig. Gesuino Montesu di Chiaramonti per aver sciolto il 
problema legato all'esatta pronuncia di alcuni toponimi di quel 
territorio comunale; 

– sig. Bainzu Truddaiu di Baldédu (Chiaramonti), decano dei 
poeti in lingua sarda, per avermi messo al corrente di alcuni vecchi 
fatti di cronaca relativi a qualche toponimo del Monte Sassu; 

– sigg. Nino Sanna e Pasquale Pileri di Bulzi per avermi 
permesso di ricostruire l'esatta forma di alcune trascrizioni 
errate relative al territorio di quel comune; 

– sig. Giuseppe Spanu di Concatile (Bulzi), per la 
microtoponimia di Concatile; 

– sig. Giovanni Puggioni di Laerru per dei chiarimenti sulla 
pronuncia di alcuni toponimi del suo comune; 



– sig. P. Alberto Sini di Valledoria per i chiarimenti e le 
notizie su alcuni toponimi di S. Maria Coghinas e di Valledoria; 

– sigg. Nanni Lutzu e Pieruccio Tortu di Perfugas per le notizie su 
alcuni microtoponimi a me sconosciuti de Sas Tèrras Lizèras di Perfugas. 

– sig. Donato Deiana di Perfugas, per alcuni microtoponimi 
della località Sos Lacchèddos; 

– sig. Santo Ruiu di Perfugas, per alcuni microtoponimi di Sa 
Ruinòsa; 

– sigg. Giovanni Maria, Lucio, Mario e Giuseppe Deiana di 
Corra Meàna (Perfugas), per le notizie su alcuni microtoponimi 
delle località Corra Meàna, Sos Lacchèddos e Iscala Madélzu. 

Un grazie, infine, a tutte le numerose persone, di cui ora sfugge 
il nome, che hanno risposto ai miei quesiti relativi a singoli 
toponimi durante la ricerca effettuata a più riprese sul campo. 

Un particolare cenno di ringraziamento vada al dott. Carlo Patatu 
di Chiaramonti per avermi avviato con grande competenza, cortesia 
e disponibilità all'uso del computer, consentendomi di organizzare e 
razionalizzare un lavoro che, altrimenti, avrebbe richiesto diversi 
anni di impegno. 

Marzo 1994. 
L'AUTORE 
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